
L’altopiano Silano, le
sue vette, sono state al
centro, tra l’altro, di una
puntata di “Linea bian-
ca”, la popolare tra-
smissione di Rai1 dedi-
cata alla montagna, an-
data in onda sabato 24
febbraio scorso. Una
puntata per molti versi
accattivante; un ennesi-
mo spot promozionale,
sulle bellezze paesaggi-
stiche e naturalistiche;
sulle realtà produttive:
zootecniche, agricole,
della ristorazione.
Tuttavia mi ha colpito,
nel suo svolgersi, e su-
scitato diverse riflessio-
ni, per una serie di te-
matiche affrontate e su
cui a mio modesto pare-
re è bene soffermarsi. Si
tratta in   luogo dell’en-
fasi che ha caratterizza-
to la presentazione del
“sistema sciistico sila-
no“ sia per lo sci al- 

pino, che di fondo. Cosi
come del richiamo fat-
to, da alcuni intervistati,
alla necessità di “com-
pletare l’anello traspor-
tistico“col congiungi-
mento, tramite impianti
di cabinovie, di  Monte
Curcio con Botte
Donato. Per anni, que-
sta “dell’anello di scio-
vie” è stata un’idea che
ha circolato nel dibattito
sulla Sila. Non dimenti-
co che per anni, 

e forse all’epoca anche
a ragion veduta, lo Sci
alpino è stato presentato
come un volano dello
sviluppo dell’Altopi-
ano, alimentando anche
contese tra i rappresen-
tanti istituzionali, ai va-
ri livelli, circa gli inve-
stimenti da dedicare alle
opere necessarie, alla
loro allocazione: Monte
Curcio, Botte Donato,
Monte Nero, ecc... 

nelle pagine interne
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Come ripensare l’Altopiano silano di fronte alle mutazioni climatiche
e se manca la neve?

dI mAssImo CoVello

Il positivo voto in Sardegna,
smentito dalla ammucchiata
in Abruzzo, non mutano un
giudizio sulla inadeguatezza
dell’attuale politica del Partito
Democratico di fronte alla si-
tuazione politica nazionale ed
europea.
Certo, ottenere buoni risultati

in elezioni parziali non è tra-
scurabile, ma un partito popo-
lare e di massa deve porsi
obiettivi di grande portata,
una idea di futuro, una visione
di cambiamento profondo di
un Paese che non può essere
ridotto ad una protuberanza
ininfluente della Nato e degli
Stati Uniti. 
Riteniamo, infatti, che si può

vincere anche qualche gover-
no regionale, ma è importante
che si promuova una lotta po-
polare, una volta si definiva
mobilitazione, per far assume-
re all’Italia un ruolo interna-
zionale di promozione della
pace; contro le guerre e le mo-
tivazioni che le stanno dietro,
occultate da una disinforma-

Sciocchi giornalisti e
chi gli dà credito, cian-
ciano sul crescente sen-
timento antisemita che si
regitra anche in Itialia.
Questi personaggi forse

sanno di affermare una
sciocchezza per evitare
di spiegarne le motiva-
zioni. Che vanno indivi-
duate nello sporco geno-
cidio che lo Stato di
Israele opera verso i
Palestinesi. Genocidio
che viene condannato da
tutto il mondo.
Ma possibile che tanti

cervelli siano all’am-
masso?
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In ultima pagina
un interessante ar-
ticolo di Roberto
Astuni sulle politi-
che di guerra dei
Paesi occidentali
ispirate dall’Ame-
rica di Biden (nella
foto) e dall’Ue di
Ursula Von der
leyen.

Il voto regionale
non indica

l’alternativa
di Anselmo FAtA
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zione organizzata dai
cosiddetti mass madia
occidentali, privi di ogni
obiettività storica.
Porre oggi al primo

punto la questione della
pace non è scelta di po-
co conto, perché ci stia-
mo avviando verso una
situazione di pericolo ir-
reversibile che può sfo-
ciare in un conflitto di
dimensioni disastrose.
Ed è davvero paradossa-
le che sia solo Papa
Francesco ad avvertire
questo pericolo.
Senza una politica di

pace, che l’Italia deve
promuovere e suscitarla
agli altri Paesi europei,
non esistono soluzioni
di nessun problema,
dalla parità, al salario,
al lavoro ed anche a
problematiche che fan-
no la gioia dell’attuale
segretaria del Pd.
Una politica di pace ri-

chiede una netta e rico-

noscibile separazione
tra Partito Democratico
e movimenti di sinistra
ed una alleanza di go-
verno bellicista, atlanti-
sta e parolaia, per cui
appaiono davvero di
pessima politica gli una-
nimismi parlamentari
sulla base di qualche
termine ammorbidito
nelle mozioni che si ap-
provano e che nella so-
stanza esprimono uno
spirito bellicista che la
sinistra ha sempre rifiu-
tato e respinto.
Non si tratta, come è

evidente, di screditare il
ruolo di Elly Schlein,
che ha anche le sue re-
sponsabilità, ma di co-
struire un partito che
sappia davvero essere di
richiamo e di coagulo di
tanti piccoli movimenti
che da soli non incidono
su nulla.
Un richiamo che non

sia solo una aggregazio-

ne elettorale, ma moti-
vata da un progetto co-
mune di società, da una
visione comune del ruo-
lo dell’Italia nello scac-
chiere di un mondo che
sta cambiando la sua
geografia politica, per
l’assunzione di prestigio
e autorevolezza non con
le pacche sulle spalle o
bacetti sulla fronte ad
una gaudiosa presidente
del consiglio da parte
del nonnino Biden.
Troppo debole la capa-

cità di aggregazione del
Pd, che sta sempre di
più diventando il partito
del segretario o della se-
gretaria, con una classe
dirigente silente e affat-
to combattiva e dialetti-
ca; un partito nel quale
il suo gruppo dirigente
invece di lavorare per
una idea nazionale dello
sviluppo e del cambia-
mento è solo attenta a
conservare, e magri ac-
crescere, i gruppi perso-
nali da tenere pronti per
ogni evenienza.
Un partito, insomma,

che non riflette nemme-
no per capire le motiva-

zioni dell’astensione dal
voto di metà degli eletto-
ri che non avvertono più
una motivazione di scel-
ta e che spesso si espri-
me col “sono tutti ugua-
li”.
Certo, qualche errore

di origine il Pd se lo por-
ta dietro, soprattutto
una idea vaga di orga-
nizzazione che, volendo
banalizzare, si esprime
nella trasformazione
delle sezioni in circoli,
che non è solo una que-
stione lessicale, ma
qualcosa di ben più si-
gnificativo. 
Ecco, abbiamo divaga-

to un po', ma il nucleo
centrale del discorso è
che il centro sinistra si
contrappone debole e di-
viso ad una destra in-
concludente e pericolo-
sa. Non è nemmeno ap-
propriata la denomina-
zione di centrodestra,
dopo che il congresso
dei Popolari europei, e
quindi FI, ha riproposto
la candidatura alla pre-
sidenza UE della peg-
giore guerrafondaia. 
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Da circa sei secoli in alcune regioni
dell’Italia meridionale, quali Calabria,
Sicilia, Basilicata, Puglia, Campania,
Molise, Abruzzo, vivono gli Arbëreshe,
mantenendo la loro lingua, i loro usi,
costumi e tradizioni. La provincia di
Cosenza è quella che ospita  il maggior
numero di tali paesi.

Essi altro non sono che gli Albanesi
rifugiatisi in Italia meridionale nel se-
colo XV. Tra il XV e XVI secolo gruppi
consistenti di mercenari albanesi, ac-
compagnati dai loro familiari e dai loro
preti (Pope), si stabilirono in queste re-
gioni al servizio dei signorotti locali
contro i sovrani di Napoli e al servizio
dello stesso re di Napoli Alfonso
d’Aragona.

Il movimento migratorio più consi-
stente si ebbe nella seconda metà del
secolo XV, fra il 1453 e il 1468 anno
della morte del loro eroe nazionale
Giorgio Castriota  Skanderbeg e l’avan-
zata degli ottomani nella loro terra.

Gli albanesi preferirono emigrare
piuttosto che asservirsi ai Turchi.  

Fernand Branduel, ritenuto uno dei massimi esponenti
storici del secolo “... sensibili all’amore per a ‘sciabola’,
degli ornamenti d’oro, abbandonano la montagna quasi
unicamente   come soldati ...”.

Ma alle spalle di questi avventurieri, c’era un mondo fat-
to di pastorizia e agricoltura, quindi i feudatari dell’epoca,
non solo si avvalsero di loro come mercenari, ma li impie-
garono nei loro feudi come forza lavoro. Il quattrocento
era stato un periodo di grandi migrazioni interne, la care-
stia e la peste avevano contribuito all’esodo delle popola-
zioni locali verso le città e molti villaggi erano stati abban-
donati, essi ripopolarono questi paesini e ne crearono degli
altri. Gli Albanesi quindi  contribuirono non solo a ripopo-
lare villaggi abbandonati, ma   anche alla rinascita del-
l’agricoltura.

Perciò questa emigrazione, non fu una emigrazione fatta
di   gruppi sbandati e disorganizzati, ma piuttosto un tra-
sferimento   di una popolazione organizzata e decisa a
mantenere la propria cultura e la propria religione.

Il loro insediamento rimaneva comunque instabile e i lo-
ro diritti erano enormemente limitati. Ma questa popola-
zione, coraggiosa e orgogliosa, costituisce un nucleo con
delle proprie caratteristiche etniche, una propria religione,
propri usi, costumi e tradizioni ai quali non intende rinun-
ciare. Si attengono a un loro codice d’onore per quanto si
riferisce gli aspetti giuridici e sociali, leggi non scritte ma
tramandate oralmente di generazione in generazione che si
rifacevano al Codice di Lek   Dukagjini delle montagne
d’Albania.

Quindi le popolazioni locali, che in un primo momento li
accolse calorosamente e con disponibilità, iniziò, con il
passare del tempo, a guardarli con sospetto. I continui con-
trasti, alimentati dai Baroni e dai Vescovi, indussero gli al-
banesi a chiudersi sempre più al mondo che li circondava.
I Vescovi cercavano di impedire la celebrazione dei loro
riti religiosi, e i Baroni imponevano decime sempre più
onerose.

Soltanto nel secolo XVII, per la popolazione Albanese,
costituita fino ad allora da braccianti e pastori, che versa-
vano in una condizione economica di povertà, inizia una

certa rivalsa sociale e anche ad essi ve-
niva data la possibilità di esercitare l’ar-
tigianato e di essere proprietari di pic-
coli appezzamenti di terreno e di piccoli
allevamenti; pertanto la povertà genera-
lizzata dei secoli precedenti non esiste-
va più.

Intanto i rapporti con gli indigeni non
miglioravano.

Nel 1536, finalmente, gli Albanesi
fondarono a San Benedetto Ullano il
collegio Corsini, dove si dava la possi-
bilità di istruzione a chi aveva propen-
sione allo studio. Il Corsini fu molto
importante perché grazie a esso conti-
nuò a essere viva la coscienza di appar-
tenenza a una entitàculturale ben preci-
sa.

Nel 1794, dichiarato inagibile, il col-
legio venne trasferito a san Demetrio
Corone; la nuova sede ospitava 200
alunni caratterizzandosi come un ecce-
zionale esempio di scuola.

Gli Arbëreshe, nell’800 durante i moti
rivoluzionari per l’unità d’Italia dettero
il loro contributo in modo congruo e de-

terminante per la causa dell’Unità della loro Patria adotti-
va. La Calabria detiene il primato per avere una lunga serie
di martiri e di eroi. Vi è anche un lungo elenco di donne,
madri e mogli dei patrioti, che con il loro coraggio e la loro
scaltrezza, hanno anch’esse dato il loro contributo in modo
determinante.

Una tappa importante per la storia degli Arbëreshe è
l’istituzione dell’Eparchia di Lungro, istituita nel 1919
grazie al papa Benedetto V; si dà così la piena libertà di
culto che per secoli era stata intralciata dai Vescovi latini.

La liturgia cattolica bizantina dipende dal Papa di Roma
ed è ricca nel suo cerimoniale. Nelle chiese arbëreshe non
si trovano statue, ma icone che esprimono la vicinanza a
Dio; ogni colore con cui è dipinta un’icona ha un signifi-
cato preciso.

I costumi di questa etnia sono preziosi e sontuosi, ricchi
di oro, sete e laminati in oro, essi si diversificano da paese
a paese, questa differenza è dovuta al grande esodo che vi-
de arrivare in Italia profughi gheghi e toski, provenienti da
due regioni diverse del’’Albania: la Ghegaria e la
Toskeria.

La tradizione Arbëreshe presenta un ricco calendario di
festività legate al ciclo dell’anno, che ancora oggi vengono
rispettate. Gli  Arbëreshe sono caratterialmente allegri,
molto ospitali, generosi, considerano l’amicizia sacra, po-
co servili e amanti della libertà. Il perdurare della lingua e
delle tradizioni non rappresenta una nostalgica elegia, ma
al contrario è un tramite vivo nella memoria storica di que-
sto popolo.

Gli Arbëreshe hanno regalato alla nuova Patria impor-
tanti personaggi come Gennaro Placco, Francesco Crispi,
Antonio Gramsci, Girolamo De Rada, Cesare Marini,
Costantino Mortati, Stefano Rodotà e tantissimi altri.

Il 20 Dicembre 1999 con la legge 482 viene finalmente
riconosciuta e tutelata la lingua come minoranza etnica. Ci
sono voluti sei secoli!!!

E’ ovvio che nell’esporre la storia di questa etnia si è evi-
tato di scendere in particolari, che sono tanti, interessanti e
rappresentativi, ma volutamente si è stati sintetici per
mancanza di spazio.
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Cultura&Storia
Il trasferimento di una popolazione organizzata e decisa a mantenere la propria cultura e la propria religione

nel segno di skanderbeg
dI mARlIsA AlBAmonte
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seGUe dAllA PRImA PAGInA      e se manca la neve?
Sono stati anni in cui, soprattutto

l’ex Comunità Montana Silana e la
Provincia di Cosenza, hanno inve-
stito molto in opere non solo utili
come il centro sci di fondo di Carlo
Magno; ma anche, penso al Palazzo
del Ghiaccio di Camigliatello, di-
mostratosi insostenibile. ora, aldilà
della non secondaria contrarietà
manifestata da molti soggetti, io tra
questi, per l’insostenibile impatto
ambientale; io penso che riproporre
questo approccio oggi sia assoluta-
mente sbagliato, se solo si tenesse
conto dei vari studi, rapporti, rileva-
zioni statistiche, dedicati al tema
delle variazioni climatiche ed al
manto nevoso. Un dato si riscontre-
rebbeincontrovertibilmente:l’esten-
sione della copertura nevosa e il cu-
mulo di neve fresca sono in costan-
te diminuzione alle quote fra gli
800 e i 1500, dovuti ad una modifi-
cazione dei dati di temperatura, di
precipitazione e durata (si veda tra
gli altri il V rapporto Ar5 WGI
dell’IPCC Stoccolma). Nei fatti, ca-
de meno neve e la sua altezza media
ed i giorni di innevamento sono no-
tevolmente diminuiti, anche per ef-
fetto dell’aumento della temperatu-
ra della superficie della terra. 
Sono rilevazioni scientifiche, sup-

porto necessario per chiunque in-
tenda ragionare concretamente su

quanto sta succedendo dal punto di
vista climatico, non limitandosi so-
lo alla constatazione empirica, che
pure è sotto i nostri occhi, dramma-
ticamente.  
La Sila, tendenzialmente, sta di-

ventando una località sempre meno
vocata alla pratica dello sci. E’ pre-
sto per avere i dati strutturati della
stagione Invernale ancora in corso,
ma si può facilmente predire che sa-
ranno assolutamente critici in rela-
zione ai giorni in cui si sia potuto
sciare. 
Sinceramente, non mi pare di co-

gliere nel dibattito Istituzionale,
nella discussione culturale e sociale
l’adeguata attenzione a questa
drammatica realtà, oltre il lamento
legittimo, in primo luogo degli scia-
tori che non possono sciare, degli
operatori Silani. Forse perché ci si
sente impotenti, o non disponibili a
mettere in discussione pensieri, teo-
rie, programmi, progetti considerati
consolidati. Eppure è e sarà neces-
sario farlo.
Sarà necessario ripensare in ma-

niera coordinata a quali risorse na-
turalistiche, a quali attività, quali
sport, iniziative fare riferimento,
per portare a valore oltre lo sci i
mesi tardo autunno- inverno ai fini
turistici e dell’incrementazione del-
le presenze sull’Altopiano Silano.

Non ci sono scorciatoie possibili e
non ci si può soltanto rimettere nel-
le mani della spontanea iniziativa di
qualche operatore, perché in gioco
c’è la messa in discussione di attivi-
tà, già deboli, come quelle alber-
ghiere, commerciali a cui vengono
meno intere stagionalità. Per non
dire degli addetti agli impianti, del
costo di gestione degli stessi, sem-
pre meno sostenibili se non riali-
mentati nella loro funzione e pro-
duttività. 
Cambia il clima e muta la geogra-

fia dei nostri luoghi, mutano le sta-
gioni. Resta la Sila, un territorio da
conoscere, anche nelle sue caratte-
ristiche variabili, unico elemento su
cui poter fare conto per invertire la
tendenza allo spopolamento, alla
fuga. Non rimanere ancorati a vec-
chie logiche di opere pubbliche inu-
tili, di cui la Sila è già piena, do-
vrebbe essere il compito, insieme al
Parco ed alle Istituzioni Locali, an-
che di quegli Enti, penso
all’ARSAC (già oVS); penso a
Ferrovie della Calabria, a Calabria
Verde, la cui funzione è da tempo
entrata in un cono d’ombra, e mai
come in questi ultimi tempi, cosi
lontani dal sostenere i veri bisogni
sociali delle nostre Comunità. 

Altro che campi larghi, stretti o giusti
DI BRUNo VILLELLA

Il PD calabrese é pro-
prio senza campo visivo. 

oltre alla definizione
dei "campi" il congresso
del PSE, finalmente, è ri-
tornato a discutere del
ruolo della sinistra nel-
l'ambito di una prospetti-
va di superamento dei
danni prodotti dalle politi-
che liberiste. 

Invece, il PD Calabrese,
seppure a poche settimane
da importanti scadenze
elettorali, continua ad es-
sere assente da ogni dibat-
tito ed iniziativa politica,

vanificando nella prassi la
possibilità di costruire al-
leanze credibili.

Penso al PD di
CoriglianoRossano, prima
usato dai capicorrente, ora
abbandonato: non si vede
l’ombra di dirigenti pro-
vinciali o regionali. Una
classe dirigente immobi-
lizzata dalle contraddizio-
ni, che ormai vanificano
la possibilità di affermare
l’interesse del partito. 

Purtroppo, in Calabria
continua, tra connivenze,
coperture e disinteresse,

questa morte gora che ha
reso il nostro partito im-
percettibile. 

In tanti ci stiamo batten-
do per cambiarlo, ma la
sua condizione di rarefa-
zione vanifica ogni tenta-
tivo. Non si raccoglie il
vento con le mani. Non ci
resta che sperare negli esi-
ti del dibattito generale e
dei cambiamenti che fi-
nalmente potrà produrre
anche qui, che continuia-
mo a rimanere fuori dal
mondo!

Il segretario regionale del Pd
calabrese sen. nicola Irto
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dal politichese al caciarese
dI AnnA mARIA BRUnettI

Il risultato delle elezioni in
Sardegna era davvero imprevedibi-
le? E in ogni caso, potrà fungere da
monito per la premier e la sua mag-
gioranza?  Sarebbe quantomeno au-
spicabile per loro; mentre per gli al-
tri, gli oppositori, forse meno in
quanto, al netto dei persistenti pro-
blemi esistenziali da cui sono affet-
ti, si da per scontato che sugli errori
altrui si costruiscono le proprie for-
tune. 
I sardi hanno, dunque,  voltato le

spalle alla destra che nel Paese gode
del suo momento aureo. E anche se,
realisticamente, non è pensabile che
ciò sia avvenuto solo in virtù delle
promesse della sinistra di risolvere
le enormi criticità ereditate, non
può altrettanto realisticamente
escludersi che sia stato anche frutto
di una campagna elettorale in cui si
è palesata con ancor più clamore la
sgradevole "postura" di questa de-
stra di governo. Il suo abituale ri-
corso allo sberleffo e alle prove mu-
scolari tipiche di chi non vedeva
l'ora di "andare a comandare", non
è bastato a nascondere le difficoltà
di dar corso a tutte le sue di promes-
se. 
Non a caso lo sconfitto Truzzu ha

candidamente esternato la persona-
le sensazione che il voto fosse stato
rivolto più contro di lui (e di chi lo

spalleggiava, aggiungerei) che non
tutto a favore della Todde. 
Dal che bisogna concludere che la

prova muscolare non ha funzionato
se non a vantaggio di chi ha condot-
to una campagna elettorale più so-
bria, opposta, cioè, allo spettacolo
da Salone Margherita offerto dalla
premier nella sua solita presunzione
di dar slancio al (personale) candi-
dato usando il linguaggio "terra ter-
ra"- direi pecoreccio - tanto caro,
secondo lei, al popolo caprone.
Senonchè il popolo ha sgamato la
manfrina e, avendo già a suo tempo
condannato il  politichese reo di es-
sere stato una delle cause della sua
disaffezione alla politica, non ha
permesso al caciarese di soppiantar-
lo per garantire miglior esito. Anzi!
Sembra ormai abbastanza evidente
come l'eccesso di sarcasmo, sempli-
cismo, sberleffo ed esibizione mu-
scolare stia diventando la modalità
corrente con cui si  elargiscono giu-
dizi affrettati e superficiali persino
su fatti rilevanti, nell'evidente  ten-
tativo di farli passare per normali. Il
deputato con la pistola fumante a
capodanno, il ministro che ferma il
treno per non far tardi al convegno,
il capogruppo che rivela il contenu-
to di atti secretati, il ministro che
tratta gli immigrati come carico re-
siduale, il generale che consegna

patenti di anormalità agli omoses-
suali, il ministro che decide di far
sentire il battito del feto alla donna
che vuole abortire, la pemier che
sbeffeggia le sagre di prodotti agri-
coli sostenute dal Presidente della
Regione Campania, mentre il co-
gnato ministro della sovranità ali-
mentare non fa altro che esaltare
quelle sagre, la DIGoS che procede
all'identificazione di chi inneggia
all'Italia antifascista o di chi va a
portate un fiore in memoria di
Naval'ny, le manganellate dei poli-
ziotti agli studenti (anche minoren-
ni) di Pisa. Sono una sequela di atti
che stanno diventando consuetudi-
ne  e che vengono tuttalpiù  "risolti"
con inconcludenti audizioni  di mi-
nistri in parlamento, su cui i richia-
mi del Presidente della Repubblica
non è ancora dato sapere se e quan-
to sortiranno effetto. 
Se tutto ciò non autorizza ad evo-

care il fascismo e, di conseguenza,
l'antifascismo, liquidato e ridicoliz-
zato dalla premier come atteggia-
mento anacronistico e privo di sen-
so, sta di fatto che occorre  tenere
alta la guardia contro ogni abuso
del potere, in attesa di trovare altra
efficace definizione per questo mo-
do di esercitare il mandato popola-
re.

Con Tonino Mundo sia-
mo stati eletti per la prima
volta alla Camera nelle
elezioni del 1983 nella li-
sta del Psi, per molti a
sorpresa, essendo entram-
bi giovani e alla prima
candidatura al
Parlamento.
Provenivamo da percorsi

diversi ma convergenti,
Tonino dalle Istituzioni
locali compresa la
Regione ed il sottoscritto
dal sindacato con una do-
te in comune, l’esserci co-
struiti con le proprie ma-
ni, senza rendite di posi-
zioni, titoli nobiliari e pa-
drinati.
Questa comune consape-

volezza oltre al rispetto
recirpoco ha generato
amicizia, collaborazione e
competizione leale senza
l’ombra di antagonismo
pur normale quando si
opera nello stesso partito

e nella stessa regione.
Nel 1983 con la nostra

elezione è stato superato
uno schema cristallizzato
nel Partito che durava da
troppo tempo, e si era av-
viata, nel rispetto delle-
leadership storiche, una
fase di rinnovamento e di
crescita nella società cala-
brese che ha fatto del Psi

calabrese, nelle elezioni
regionali, il primo partito
della sinistra, traguardo
inimmaginabile, mai rag-
giunto in nessun’altra re-
gione d’Italia: preludio di
ulteriori sviluppi, e che
andava bloccato con ogni
mezzo lecito o illecito che
fosse. In Calabria è stata
anticipata di due anni
l’operazione Mani Pulite
aggiungendo ai reati pre-
sunti di corruzione quelli,
ancora più presunti, di as-
sociazione mafiosa.
Anche chi è stato oggetto
di queste indagini tra i
parlamentari socialisti è
uscito a testa alta ma il
Partito è stato colpito a
morte.
Con Tonino abbiamo at-

traversato questa fase tra-
vagliata difendendo per
tutti la dignità e l’onore

dei socialisti. Poi è venuta
la diaspora ed abbiamo
scelto percorsi diversi ma
non contrapposti senza
mai perderci di vista, re-
criminare o polemizzare
pur avendo caratteri assai
diversi. Tonino Per me è
stato un grande compagno
di viaggio e di avventura.
Riposa in pace.

saverio Zavettieri
già deputato del Psi

Il ricordo dell’on.le Saverio Zavettieri
Con mundo si avviò il rinnovamento del Psi

Come direttore di Presila,
mi unisco al cordoglio per
la morte dell’on. Antonio
Mundo, del quale ricordo
l’alta moralità e correttez-
za, rifiutando, da Assesso-
re regionale ai LL.PP., di
prestare il fianco ad una
ripugnante iniziativa di
aggressione professionale
negli anni in cui ricoprivo
la carica di Sindaco del
mio Comune.
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Con schlein la musica sta cambiando
ma va rotto l’asse con i Pm

dI enZA BRUno BossIo

Pubblichiamo l’intervista del-
l’on. Enza Bruno Bossio, rilascia-
ta al quotidiano l’Unità mercoledì
28 febbraio scorso.

1) Qual è il segnale politico che
viene dal voto sardo?

Intanto, è stato il più bel regalo di
compleanno per la nostra segretaria
e per il Pd, ad un anno dalle prima-
rie del 2023.

Siamo anche il primo partito
sull’isola!

E poi, se si creano alleanze con-
vincenti e il candidato è credibile
sul territorio, queste alleanze di-
ventano anche vincenti. 

Alessandra Todde lo è stata, come
competenza, come donna e come
femminista. 

Non mi piace l’espressione “cam-
po largo”. Anche Elly Schlein ha ri-
badito, subito dopo il voto sardo,
che non ci sono modelli precostitui-
ti e ogni territorio ha la sua storia.
L’obiettivo è l’unità di tutte le forze
alternative al progetto della destra,
la quale, nel passare dalla protesta
alla prova del governo, ha mostrato
tutti i propri limiti.

2)Il 2024 è un anno elettorale: il
voto alle europee e quello in im-
portanti regioni e comuni. Un
banco di prova per elly schlein.
Che giudizio dà del suo operato?

Molto positivo su alcuni temi
strategici, ancora non ben focaliz-
zato su altri.

Positivo su: immigrazione, diritto
al lavoro e al reddito, legalizzazio-
ne della cannabis, sostegno al pen-
siero femminista come fondante
della cultura antipratiarcale del Pd.

Si avverte invece ancora un ritar-
do su innovazione e digitale e sulle
rapide evoluzioni della società del-

la conoscenza, a partire dell’utiliz-
zo dell’intelligenza artificiale. 

La transizione non può essere
ecologica se non è anche digitale.

Dentro questo ritardo si inserisce
la scarsa attenzione per il ruolo
strategico delle infrastrutture mate-
riali e immateriali soprattutto al
Sud e il pregiudizio anacronistico
sulla realizzazione del Ponte sullo
stretto.

oggi il governo Meloni taglia
l’alta velocità al sud e il Pd non in-
terviene, mentre è questa la condi-
zione per unire il continente alla
Sicilia, da Palermo a Berlino.

Gli Stati uniti d’Europa che ab-
biamo giustamente rivendicato nel
nostro Forum e ribadito nell’inter-
vento della segretaria al congresso
di PiùEuropa, non possono non
avere che il Mediterraneo come ba-
ricentro. 

3)A proposito di mediterraneo,
il 26 febbraio 2023 la strage di
Cutro: fu strage di stato?

Temo proprio di si. Non a caso,
durante la conferenza stampa, le fa-
miglie delle vittime del naufragio
di Steccato di Cutro ed alcuni su-
perstiti, che si sono ritrovati a
Crotone in occasione dell’anniver-
sario di quella strage, hanno annun-
ciato che faranno una causa civile
risarcitoria nei confronti del
Governo per omissione di soccorso
e per i danni subiti in conseguenza
della tragedia. 

E il Governo è stato così sordo
che anche in questi giorni di ricor-
renza, non ha pensato minimamen-
te di essere presente,  vicino alle fa-
miglie e ai superstiti, confermando
una linea che attraverso il decreto
“Cutro”, la scelta dei CPR e l’ac-
cordo con l’Albania, ha messo in

atto da un anno a questa parte: osta-
colare, anche a costo della morte di
tanti immigrati, l’accesso alle no-
stre coste e i soccorsi in mare. 

4)la tragedia di Gaza, quella
dei morti, tutt’altro che acciden-
tali, sul lavoro. Una sinistra de-
gna di sé non deve partire dalle
grandi sfide della pace, di un la-
voro sicuro, della difesa dei beni
comuni, come la sanità, l’istru-
zione etc?

Io credo che in questo momento
in Italia ci sia un grande spazio per
la sinistra. Quella dei valori fon-
danti, di solidarietà, giustizia,
uguaglianza, libertà.

Le scene drammatiche delle man-
ganellate della polizia a Pisa verso
minorenni, sono l’elemento più
emblematico di un Governo che
considera legittimo il saluto fasci-
sta di Casa Pound o il bullismo del
sottosegretario Del Mastro, e repri-
me, con la violenza, la richiesta di
“cessate il fuoco” da parte di stu-
denti delle scuole superiori. La
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“In Italia c’è grande spazio per la sinistra, le manganellate 
di Pisa sono l’elemento più emblematico di questo governo.
sulla giustizia bisogna guardare alla tradizione socialista. 

I 5s non c’entrano: molti dei nostri dirigenti erano giustizialisti 
già prima dell’avvento di Grillo e Conte”
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Con la schlein la musica sta cambiando
straordinaria reazione della città di
Pisa, la sera stessa dei tragici even-
ti, è la conferma che c’è sempre più
bisogno di una sinistra che inter-
preti questa domanda di giustizia e
libertà.

Così come sulla tragedia in
Medio oriente: per settimane è sta-
to assordante il silenzio
dell’occidente sulle bombe che in-
seguivano e massacravano  donne,
bambini, ospedali nella striscia di
Gaza. All’inizio sembrava quasi
giustificata la reazione di Netanyau
perché l’atto terroristico di Hamas
(condannato immediatamente da
tutti) oscurava qualunque morto
palestinese!

Poi via via si è incominciata ad
allargare la consapevolezza del ge-
nocidio che Ghali, da Sanremo, ha
avuto il coraggio di denunciare, da-
vanti a milioni di persone. 

Su questo Elly Schlein è stata
brava. Ha portato tutto il parlamen-
to a far approvare la mozione del
Pd per il cessate il fuoco. 

E anche sul lavoro si è usciti dallo
stucchevole dilemma jobs act si o
no, per farlo diventare un impegno
(che mai il Pd finora aveva voluto
affrontare) sul salario minimo. Una
battaglia identitaria, che, unita alla
proposta del reddito di cittadinanza
come diritto di sopravvivenza, ha
scardinato le incrostazioni neolibe-
riste del vecchio Pd. 

Se questa consapevolezza sul di-
ritto al reddito l’avessimo avuta già
nella scorsa legislatura, saremmo
potuti andare ad una alleanza poli-
tica ed elettorale anche con i 5 stel-
le e in questo modo sconfiggere o
quanto meno limitare, già nel 2022,
la vittoria della destra e della
Meloni. 

Io credo che Letta e zingaretti in-
terpretando la politica delle allean-
ze solo attraverso tatticismi e posi-
zionamento politico, abbiano dan-
neggiato il Partito Democratico.

Con Elly, ad un anno dalla sua
elezione, forse la musica sta cam-
biando.

5)Un tema che ha sempre carat-
terizzato il suo impegno politico e
parlamentare è stato quello della
giustizia. di una giustizia giusta.
su questo c’è ancora molto da la-
vorare a sinistra.

Non bastano le battaglie di ugua-
glianza e di diritti sociali per quali-
ficare oggi la sinistra, bisogna ri-
prendere molto della tradizione so-
cialista, come già consigliava
Bobbio a Togliatti negli anni 60.
Innanzitutto i temi che riguardano
la tutela dei diritti individuali di li-
bertà a partire da quello della pre-
sunzione di innocenza e del diritto
alla difesa dell’indagato. La giusti-
zia giusta infatti è stato un tema
della sinistra soprattutto socialista,
oggettivamente il PCI ha sempre
avuto una concezione integralista e
moralista.

E non è un caso che spesso si as-
socino le cosiddette “toghe rosse”
al Partito democratico.

oggi però il Pd non è il Pci e que-
sta identificazione del gruppo diri-
gente nazionale con i Pm, a partire
dai responsabili nazionali della giu-
stizia, dovrebbe essere struttural-
mente superata. E non si può nem-
meno giustificarla come subalterni-
tà ai 5 stelle, perché molti dei nostri
dirigenti erano giustizialisti prima
dell’avvento di Grillo e Conte.

5)Un altro grande tema al centro
del dibattito politico: la possibilità
per i cittadini di scegliersi i propri
rappresentanti. Non è limitativo ri-
durre questo tema al sì o no sul ter-
zo mandato?

Innanzitutto devo dire che io con-
divido la possibilità che i cittadini
possano esprimere una preferenza
verso il proprio sindaco o governa-
tore anche dopo il secondo manda-
to, cosi come si è deciso per i co-
muni sotto i 15000 abitanti, per cui
penso che sia stato sbagliato, in
commissione affari costituzionali
del Senato, votare contro.

E’artificioso l’argomento secon-
do cui il terzo mandato sia la “ma-
no di Satana” al fine di mantenere
il potere dei “satrapi” regionali.
Bisogna avere rispetto degli stru-
menti della democrazia, altrimenti
tutto diventa funzionale alla contin-
genza politica.

Sul tema della riforma dello Stato
e della rappresentanza istituziona-
le, il Pd ha perso molte occasioni. 

La sconfitta al referendum costi-
tuzionale, generata dalla presunzio-
ne di Renzi, ma anche dall’opposi-
zione pregiudiziale e di uno stru-
mentale posizionamento politico di
una parte del PD; la mancata rifor-
ma della legge elettorale, dopo il
nostro voto favorevole alla riduzio-
ne dei parlamentari, che la segrete-
ria nazionale di allora non ha volu-
to scientemente portare avanti, per-
ché faceva comodo autonominarsi
parlamentare, sottraendosi così alla
scelta dei cittadini. 

oggi, nel momento in cui il go-
verno Meloni cerca di imporre una
concezione populista della rappre-
sentanza, attraverso il premier elet-
to dal popolo e la imposizione
dell’autonomia territoriale, c’è
l’occasione storica di proporre, at-
traverso una proposta normativa
del Pd, le preferenze per la selezio-
ne dei parlamentari nazionali, al fi-
ne di garantire che, almeno su que-
sto aspetto, la democrazia delegata
non venga calpestata, affidando ai
cittadini il diritto della scelta  dei
propri rappresentanti.

Sarebbe veramente triste, e anche
un pò paradossale che a decidere
contro le preferenze siano proprio
quei dirigenti del Pd che hanno so-
stenuto Elly Schlein nel nome del
rinnovamento e che però, per non
perdere l’occasione di farsi “nomi-
nare” per la sesta o settima volta in
parlamento, preferiscono mantene-
re la scelta nelle mani del segreta-
rio di turno piuttosto che in quelle
dei cittadini.

“
Bene elly su
migranti, diritto 
al lavoro, reddito
e cannabis legale.
sull’innovazione
c’è un ritatardo.
Il pregiudizio
sul ponte
sullo stretto
è anacronistico
“
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Vado al superemporio cine-
se a comprarmi -a prezzo
stracciato- un nuovo paio di
scarpe perché le altre son
durate solo una stagione. Ci
sono diverse commesse e
una, colla pelleminigonna
inguinale e le calze a rete
collants, seria seria mi viene
incontro: “Cosa desìdela?”.
Insomma mi accomodo sulla
panca eprovo una  dopo l’al-
tra 7 paia di scarpe (di quel-
le negli scaffali piu bassi
perché
lei per prendere il primo

paio e poi gli altri si china
oltre 90 gradi). “Plenda que-
ste: molto folti!” e mi sorri-
de: io confuso le prendo sen-
za provarle. Mi saluta con un
mezzo inchino che ricambio.
Nell’iter io penso a lei; e a
casa le metto e cammino in
soggiorno: dopo 3 passi le
suole si staccano dalle toma-
ie che restano a guarnirmi le
caviglie. Torno dalla ‘mia’
commessa seria seria e le
racconto l’accaduto mo-

strandole i pezzi delle scar-
pe: tutti i commessi si
mettono a sbellicarsi dal ri-

dere in cinese. Da serio che
ero, mi metto a riderean-
ch’io. Lei “No paùla: ti dò io
paio no collato ma cucito col
pelo dentlo”; dico“Glazie
cala” e saluto con un inchi-
no mentre tutti s’inchinano e
sorridono. 
Son passati 3 anni... e le

scarpe col pelo non m’han
più abbandonato: ogni tanto
passo dalla mia commessa a
farle veder un passo di danza
colle scarpe comode come
ciabatte: e tutti rìdiamo...
Ieri, a forza di mimiche e di-
segni chiedo (malizia) a mia
‘ingenua’ amica commessa
se quel modello lo fanno sì
col pelo ma anche conforma-
to anatomico. Lei risponde
che no pelchè salebbelo
blutte come i piedi nudi. Le

sussurro che suoi piedi nudi
devono essele
bellissimi; lei capisce e mi

regala sorriso teatralissimo
(Quando una orientale solli-
de vuol dile “No, calo: gla-
zie!”)... Deluso, per via di
casa sono entro innegozio
che vende Geox  ‘le scar pe
che respirano’ a chiedere co-
me fare secompro le calzatu-
re da loro e poi pesto una
cacca di cane che s’infila per

sempre nei buchi della suola.
La commessa d’Italia vestita
in tailleur dice che non sa e
che trasmetterà il problema
a chi di dovere. 
Il pelo dentro le mie scarpe

cinesi mi conforta meglio
delle scarpette ‘lunga màr-
cia’, dei sandali tedeschi e
degli stivali delle 7 leghe. 
Quando imparai ad allac-

ciarmi le scarpe? Nodo pia-
no, doppio nodo, nodo savo-
ia, gassa d’amante (resiste e
se serve si scioglie in un lam-
po): ppamamma non mi
comprarono lacci elastici
fissi che non si slacciano a
tradimento e t’inciampano
(Bel gioco la corsa lacci dex
legati ai lacci sin). Ma quan-
do imparai l’educatvo pro-
pedeutico giusto tragitto dei
lacci da infilar negli appositi
buchi? Le mie scarpe cinesi
han erotiche guance malleo-
làri elastiche! In preistoria
furono babbucce a pelle di
bestia (calzate col pelo a pel-
le), o fettòni nudi a far calli
consumabili come i cani do-
tati dalla natura  d’unghie e
cuscinetti grip.
Non tratto del feticismo del-

la scarpa femminile in sue
stravaganti varietà di moda:
coturni ai polpacci, zeppe a
zatteroni, vertigine tacchi
push-up, punte ant da inca-
strarsi in calci tra
chiappe,borchie tip-tap, in-
tarsi swarowski, stivaloni di
latex fin alle cosce... La scar-
pa maschia borghese è luci-
da da sciuscià (shoe shine
boy). Il mocassino è più
lgbtq+. 
Considero certe ciabatte da

mare che fan pure evaporare
il sudore ed evitano l’insor-
gere fungino: intradito o in-
fradito? Infra sta per ‘sotto’,
quindi è improprio; intra sta

per ‘in mezzo’ quindi si de-
clina al plurale: intraduedi-
ta, o meglio intra Àlluce e
Ìllice-Trìllice-Pòndulo-
Mìnolo. Una menzione
d’onore a maledette scarpet-
te danza classica: purgatorio
e podocilicietto cruento per
alcune povere bimbe che non
so quale peccatone originale
debbano scontare.
Tralascio gli scarponi tec-

nici (compresi quelli piom-
bati da palombaro), stivali
da pesca e alluvione, sgàl-
mar e zoccoli. Vò una dome-
nica d’inverno in riva ciotto-
losa e deserta al mar di
Liguria: sono munito di fan-
tasmini di gomma atti a pro-
teggermi i piedi, ma appena
in acqua mi aspettano certi
sassolini che smossi entrano
a martoriarmi (abrasioni an-
che in spiaggia Veneta di
sabbia velluto che era me-
glio m’avesse punto il pesce-
ragno o il pescepietra): ri-
nuncio e torno in riva a pren-
dere il sole... Penso alla mia
amica cinese che nel conge-
darmi mi regalò un pacchet-
to d’umide salviette “bàlsa-
mo di tigle” da usar su irri-
tàzio e fregole d’ogni specie.
Mi consigliò anche -sorri-
dendo- di “fale il bagno di
quando in quando colle scal-
pe pelose in qualsiasi male
(!) o sotto la doccia o sotto
acquazza senz’omblello, e
poi smontale la suoletta e
asciugàle tutto al sole...  E
poi pelo sintetico  cinese  no
puzza  e uccide il  velme
Dlacùnculus!”. Colle scarpe
foderate finta mòrbida pelle
di mia amica, non uso le cal-
ze. Torno da lei a chiedere
cosa devo calzare per corre-
re in liva al male, poiché
quelle pelose ballano e le
perdo “quando collo folte

folte”. Lei ride (?) edice
ch’usa 3 paia di collants  che
“stan su con guepièlle e gial-
lettièle” e gambaletti cinesi
tipo preservativo.
M’immagino e lei aggiunge
che “se tu procùli attlezzatù-
la come mia poi andiamo
còllele in liva al male”. La
guardo
imbambolato e associo

‘male’ (english maschile) a
mare, amare, amara,madre...
Chiedo  “Come ti chiami?”;
lei  “Tuōxié ”;   io  “Eh?”;
lei “Scalpa pantòfola”; gio-
co “Che nùmelo?”; lei
“Tutti”... Sono imbarazzato
mentre penso che forse fa
escort  data la minigonna in-
guinale. Mi commiato muto e
in reciproco inchinarci le no-
stre fronti si sfiorano. Uscito
all’aria barcollo vs il mio
monolocale da solitario celi-
be e penso che forse no tro-
verò coraggio di tornare da
lei. Intanto -fingendomi gay-
vado a comprarmi necessai-
re “Per correr con donne a
busti nudi sui bagnasciu-
ghi”, spiego a un’altra alli-
bita commessa d’Italia che
l’antiattrito tra le cosce ren-
de più fluido il passo di cor-
sa. Un amicomacellaio pen-
sa al prox carnevale e mi re-
gala 2 sezioni di budello di
vacca da usare -previo nodo
apicale- come   nostrano
gambaletto  preservativo.
Rincasando   penso   che   le

scarpe   non   dovrebbero
portare   loghi   e   modi ri-
conoscibili e le suole essere
intercambiabili di corda e le
tomaie di cotone traspirante;
e suole e tomaie dall’infan-
zia esser telescopicamente
adattabili alla crescita dei
piedi(ni)...

Ing. Ampelio Sagitta
(Dipinto: Bimba Matilde Pavan).

Cave scarpando 
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Silvana Licursi vive a Pisa,
ma conosce ed ama la

Calabria alla cui minoran-
za linguistica albanese è molto
legata. Laureata in Lettere e
specializzata in Storia
dell’Arte, ha insegnato a lungo
Letteratura Italiana e Storia a
Roma. Ha pubblicato saggi
sulla fiaba di origine popolare
e su opere d’arte del
Rinascimento.

***
sperpero
In un tempo in cui non po-

tremmo permetterci alcuno
sperpero sarebbe bello che
ci fossero ancora tanti di-
sposti a "sperperare" cordia-
lità, gentilezza, premura e
interesse vero per le persone
che ci stanno accanto (per
quelle lontane è facile, "co-
sta" molto meno in tutti i
sensi) e rispetto per coloro
che lo meritano, e magari
non lo ricevono a causa di
un incanaglimento genera-
lizzato dei rapporti umani.
E allora, osiamo: sperpe-

riamo poesia, musica, rac-
conto, testimonianza, imma-
gini di bellezza, memoria da
preservare. "Sperperiamo"
ANIMA! Anche a prezzo di
qualche piccolo sacrificio,
parola ossessivamente ripe-
tuta come un mantra, ma
aborrita nell'ambito delle re-
lazioni interpersonali, dalle
quali è stata ostracizzata, fi-
no a diventare quasi un ana-
tema. Per tacitare la co-

scienza annegata nell'ego-
centrismo sempre più iper-
trofico (e spesso non consa-
pevole, e appassionatamente
autogiustificato) c'è sempre
un numero di telefono attra-
verso il quale si può donare
1 euro ...

le rivoluzioni
Dell'epoca degli hippie non

bisogna ricordare soltanto i
lati negativi, droga, alluci-
nogeni e altro, ma anche
l'apertura alle filosofie
orientali, un modo diverso
di guardare il mondo, l'av-
versione ad un capitalismo
disumano e ingiusto teso
soltanto ad arricchirsi e sac-
cheggiare il pianeta; la mu-
sica nuova, con musicisti
straordinari, i film di analisi
della società, la letteratura
on the road, la poesia, il tea-
tro sperimentale, e tanto al-
tro. Se certe "rivoluzioni"
falliscono o degenerano è
stupido pensare che non sia-
no servite a niente, o abbia-
no avuto solo effetti negati-
vi. Quando scorre un fiume
in piena dentro c'è di tutto,
non ci sono filtri o selezioni.
Poi le acque si decantano, e
bisogna avere l'equilibrio di
distinguere. Anche la
Rivoluzione Francese è stata
terribile, ma per la nostra ci-
viltà guai se non ci fosse sta-
ta. E poi, i fenomeni storici
non si giudicano con i criteri

del buono e cattivo, non so-
no queste categorie storiche,
ma si analizzano, e si capi-
sce perché per alcune cose
indietro non si torna.

la tarantella
La tarantella e tutti i balli

popolari mi piacciono di più
se danzati da persone anzia-
ne. I giovani sono creativi,
pieni di energia, gli altri so-
no rispettosi di una tradizio-
ne, allegri ma composti, e i
loro gesti e le movenze par-
lano una lingua antica, ma-
gica e preziosa perché
scomparsa.
Molti anni fa, a Gioiosa

Ionica (Calabria), durante la
processione religiosa di San
Rocco, con danze e suono di
tamburi, ho visto una vec-
chia donna (mi dissero poi
che aveva 90 anni) che non
dimenticherò mai più. Tra
l’enorme folla che ballava la
tarantella si era ricavata un
piccolo spazio vuoto, che lei
riempiva con l’estrema gra-
zia, sobria e concentrata del-
la sua danza. Un vestito
all’antica, lungo alla cavi-
glia, un po’ stinto, i capelli
bianchi raccolti in un fazzo-
letto leggero, a piccoli fiori;
oro e corallo agli orecchi.
Un sorriso appena accenna-
to e fisso la faceva somiglia-
re a certe figure dipinte sui
vasi greci. Sul suo viso se-
gnato come una scorza d’al-
bero brillavano due piccoli

occhi chiari, infossati nelle
orbite, e con mani lunghe e
ossute teneva i bordi di un
grembiule azzurro scolorito
al quale trasmetteva ondeg-
giamenti ritmati, delicati e
precisi, soavi come un volo
di farfalla.
I piedi calzati da pantofoli-

ne di panno scuro si muove-
vano giusto per trasmettere
il movimento al corpo e sul-
le caviglie sottili, ma solide,
la veste si muoveva a corol-
la, come se fosse tenuta da
beccucci di colombe. Uno
zampognaro baffuto e mu-
scoloso saltellava attorno a
lei per darle il ritmo, abbrac-
ciando il suo strumento e
chinandosi in avanti; sem-
brava un fauno, e lei una
ninfa o una Sibilla sotto
mentite spoglie per non farsi
riconoscere dai mortali.
Ho pensato allora (e penso

ancora) che c’è una forma di
bellezza e di richiamo amo-
roso che sono senza tempo,
misteriosi ma parlanti, c'è
una grazia essenziale tra-
smessa per generazioni che
dura fino alla vecchiaia e al-
la morte. Insensibile alle
mode, al mutare dei tempi,
alle contaminazioni di ma-
niera, perché dentro vi
splendono senza possibilità
d’inganno - per chi li sa ri-
conoscere- lo spirito
dell’”anima mundi” e il
marchio a fuoco dell’eros.

Divagando di Silvana Licursi

Il monumento funerario della Cattedrale di Cosenza è di uno scultore venuto dalla Francia

Il mausoleo di Isabella d’Aragona
di VIINCENzo NAPoLILLo
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Il monumento funebre tufaceo di
Isabella d’Aragona fu realizzato da
un artista francese nel 1275, come si
legge nel libro Italie du Sud– Guides
Blues (Vanves, Hachette, p. 539).
Esso è a forma di trifora trilobata,
con la rosa quadrilobata alla sommi-
tà. Il trifoglio è simbolo delle virtù
teologali, il quadrifoglio con grandi
lembi rappresenta l’umanità e i



quattro punti cardinali. Le tre figure
scolpite ad alto rilievo sono alquan-
to mutilate e prive dell’originaria
policromia. Nel centro, la Regina
dei
cieli con il Bambino da lei tenuto

con la mano sinistra ha un abito ser-
rato ai fianchi dalla cintura, segno
che la Vergine Maria fu assunta in
cielo. Ai rispettivi lati la coppia re-
gale prega in ginocchio la Madonna
invocando aiuto e protezione. La
regina Isabella d’Aragona (a sini-
stra) ha gli occhi chiusi e un sottile
sorriso sulle labbra. Il suo viso por-
ta sulla guancia destra il segno della
ferita che le causò la morte. A de-
stra, il fratello Tibaldo II re di
Navarra, marito d’Isabella di
Francia (figlia
del re Luigi IX), indossa il manto

della potestà sovrana. La sua testa
fu trovata in un altro posto della
Cattedrale di Cosenza e gli fu fissa-
ta sul collo in un secondo momen-
to. 
Quando il monumento, che era na-

scosto sotto l’intonaco, fu riportato
alla luce nel 1891 si pensò che la
statua del re con la corona in testa
fosse da identificare con Giovanni
di Francia detto Giovanni Tristano,
che però fu solo conte di Valois e
non   re, oppure con Filippo III
l’Ardito, che commissionò l’opera.
Il monumento funerario della

Cattedrale di Cosenza è di uno scul-
tore ligio allo stile gotico, venuto
apposta dalla Francia per realizzare
a Cosenza uno dei capolavori del-
l’arte medievale in Europa, nel qua-
le si specchiano tutte le credenze e
gl’ideali dell’epoca e la scena si tra-
sforma in documento di umanità e
di storia. L’architetto Fulvio Terzi
scrive che il mausoleo rappresenta
un corredo artistico tra i più signifi-
cativi e preziosi della Cattedrale di
Cosenza
.La toccante sciagura fu rievocata

da Gabriele D’Annunzio nelle
«Laudi»: Isabella d’Aragona /senti-

va già l’orrore della sorte / imbo-
scata ne’ monti ove risuona / giù
per la costa calabra il maligno /
guado che lei travolse e la corona. Il
poeta di Pescara scrisse in francese:
Io trovai alcuni colori della mia
fantasia davanti alla regina Isabella
a Cosenza che la gradina d’uno
scalpellino, istruito a Saint-Denis,

lavorò nel tufo di Calabria Émile
Bértaux, che fece conoscere il mo-
numento funebre in Francia, scris-
se, in Études d’histoire et art (Paris,
1911), che esso era un testimone
capace di raccontare più eloquente-
mente di qualsiasi pagina di storia il
ritorno disastroso dalla crociata
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Lo spopolamento è un fenomeno
che nella nostra presila inizia intor-
no al 2000 e si è accentuatonel cor-
so di questi due decenni. Si tratta di
una questione molto seria che intac-
ca tutte o quasi le famiglie presila-
ne, di Casali del Manco, ma non so-
lo, in quanto riguarda certamente
tutta la Calabria. Questo fenomeno
ha un aspetto positivo per chi cerca
volontariamente in altri luoghi la
possibilità di potersi realizzare, ma
soprattutto negativo per la maggjor
parte delle persone, giovani e meno
giovani,costretti ad abbandonare le
proprie abitazioni, le famiglie, la
propria terra per insediarsialNord
Italia, all'estero o nel resto del mon-
do.

Questa dello spopolamento, come
altre tematiche quali: la sanità, la si-
curezza, la giustizia l'informatica e
l'intelligenza artificiale robotica
rappresentano la grande sfida per il
futuro, come affermanopersonalità
del mondo dell’economia e dell'in-
formazione. 

Lo spopolamento dei piccoli cen-
tri non è un tema facile da risolvere
e da sconfiggere. Credo cheoccor-
rano incisive politiche sociali e di
lavoro. Questo impegno a 360 gradi
deve essere svoltodagli enti comu-
nali, dalle provincie, dell'ente re-
gione e soprattutto dal governo cen-

trale, i quali devono creare un in-
dotto lavorativo non indifferente,
tale da poter soddisfare ed esaudire
le nuove richiesteche provengono
dalla società reale edalle professio-
ni in un mondo che cambia veloce-
mente.

Riusciranno gli enti Comunali,
l’ente Provincia e l'ente Regione in
connessione tra di loro a sopperire
alla cronica questa mancanza di po-
sti di lavoro e stare al passo delle
grandi trasformazioni industriali e
produttive dell'Europa e di un mon-
do globalizzato?  

Voglio essere positivo e ottimi-
sta.A mio parere, come cittadino os-
servatore, ma anche seguendo quel-
lo di grandi conoscitori delle que-
stioni ed  economisti di valore delle
questioni che ci stanno davanti,la
soluzione, o quanto meno per argi-
nare buona parte di queste carenze
lavorative, bisogna creare le condi-
zioni favorevoli per far sviluppare
le piccole e medie aziende che esi-
stono nella nostra terra e
inCalabria; interventi mirantialla
valorizzazione dei centri storici, in-
terventi efficaci sul fronte forestale,
sulla agricoltura nell’Altopiano si-
lano,  sul fronte idrogeologico,  sul
campo energetico. Creare cioè le
condizioni per poter competere con
il resto d’Italia. Un lavoro impor-

tante reale e creativo potrebbe veni-
re con il coinvolgimento della
Università della Calabria e creare in
connessione con gli enti un indotto
ad ampio raggio che possa soddi-
sfare le varie tipologie di lavoro. 

Con tutto l’ottimismo, si com-
prende che si tratta di una sfida dif-
ficilissima,visto che la politica fino
ad oggi ha solo guardato gli interes-
si delle classi più abbienti, di per se
già forti, anziché badare alle classi
più deboli, soprattuttoai giovani
laureati che devono fare le valigie e
biglietto e raggiungere chi ilNord
Italia e chii vari Paesi europei e del
mondo.

Sento, quindi l’esigenza di rivol-
gere un appello a tutti gli Enti, invi-
tandoli a lavorare in sinergia, a
chiedere.Tutto e' possibile se si rie-
sce a individuare la giusta strada da
imboccare per frenare questa emor-
ragia di professionalità e di intelli-
genze.Negli anni 60 e70 si è riusciti
a fermare e tamponare quella emi-
grazione degli anni ’50. Lo si può
fare anche adesso creando un movi-
mento rivendicativo con a capo i
sindaci,i presidenti di Provincia e
Regione, Tra i risultati ci sarà sicu-
ramente quello di frenare lo spopo-
lamento dei nostri borghi presilani,
della nostra provincia e della
Calabria.

Casali del Manco: a proposito del preoccupante fenomeno dello spopolamento
Unire le energie istituzionali per creare il nostro sviluppo

dI AntonIo stAIne

La scomparsa di Don Tonino
Riccio è un grave lutto per tutta la
città di Casali del Manco. Una mor-
te che mi colpisce e mi addolora an-
che personalmente e che lascia un
vuoto profondo. 

Don Tonino è stato un vero inno-
vatore, uomo di cultura, attivo nel-
l'associazionismo. Ha dedicato la
sua vita ai giovani, agli anziani e ai
più deboli. 

Ha speso 32 anni di vita sacerdo-
tale al servizio della comunità di
Spezzano Piccolo, portando avanti -
giorno dopo giorno - una missione.

Animato da una forza di volontà e
da un coraggio fuori dal comune, ha
vinto sfide che sembravano impos-
sibili e lascia un’eredità importante,
tangibile, che abbiamo l’onere di
raccogliere e portare avanti.

Ci resterà il suo esempio di aver

donato molto più di quello che ha
ricevuto. 

L’ultima volta che lo ho incontra-
to è stato il giorno del suo comple-
anno per fargli gli auguri di perso-
na. Anche in quell’occasione mi
raccontò dei suoi progetti che stava
elaborando, per il futuro soprattutto
dei bambini e dei giovani.

oggi è il momento del lutto e del-
la preghiera, ma la città di Casali
del Manco troverà, d’intesa con la
comunità ecclesiale, momenti e oc-
casioni di approfondimento del suo
agire, in sua memoria. 

Casali del Manco ha perso un sa-
cerdote e un grande uomo, ma sono
convinta che continuerà ad aiutarci
lassù dal Cielo. 

Io ho perso un caro amico, un
punto di riferimento insostituibile.

A Dio, caro Don Tonino.

CAsAlI del mAnCo  - Il ricordo del sindaco Francesca Pisani
Unanime cordoglio per la morte di don tonino



Ucraina e Palestina rappresentano
due teatri sulle cui scene, in particola-
re sul primo, gli Usa muovono a loro
piacimento attori ben pagati che, obbe-
dienti, recitano il copione scritto dalla
Casa Bianca e dal Pentagono, sballot-
tando di qua e di la, nel contempo, le
manipolate e narcotizzate opinioni
pubbliche occidentali. Ma la verità co-
mincia pian piano a farsi strada.
Prendiamo l’Ucraina, partendo da al-
cuni dati di fatto, cioè verità storiche
ineccepibili: 1) l’Ucraina non fa parte
dell’Unione Europea e non fa parte
della Nato; 2) il suo Presidente
zelensky milita nell’oUN, partito ul-
tra-nazionalista e neonazista che ha
per simbolo il Tryzub, cioè la spada
col tridente che, peraltro, è stampato in
bella mostra sulle magliette che egli
indossa sempre, anche negli incontri
ufficiali; 3) sino a pochi mesi prima
dell’inizio delle operazioni militari in
Ucraina, i rapporti che la Russia e
Putin avevano con l’Europa e con i
Capi di Stato occidentali erano ottimi,
sia nella cooperazione economica, sia
nelle relazioni diplomatiche, sempre
improntate alla cordialità e alla simpa-
tia reciproche. E nessuno aveva alcun-
ché da temere dalla Russia sul versante
della sicurezza. o ce ne siamo scorda-
ti? Ciò premesso, come ho scritto su
un precedente numero, poiché  tali
buone relazioni erano invise alla Casa
Bianca, la quale temeva una saldatura
troppo forte dei rapporti Russia-
Europa, con prospettive di diminuzio-
ne della leadership americana sul
Vecchio Continente, gli Usa hanno
studiato il piano per distruggere quelle
buone relazioni e fare in modo che la
simpatia europea per la Russia si tra-
sformasse in un sentimento di inimici-
zia. Tutto è stato pianificato nei mini-
mi particolari da Washington, partendo
dalla tresca tra gli Usa e il suo servito-
re zelensky, al quale è stato fatto chie-
dere l’ingresso nella Nato
dell’Ucraina, ben avendo gli Usa cal-
colato la sicura reazione militare della
Russia che non poteva accettare questa
ulteriore pressione della Nato ai suoi
confini, con una evidente minaccia alla
propria sicurezza. 

Va tenuto presente che la Nato ha già
più volte, negli ultimi decenni, tradito
l’impegno, nei confronti della Russia,
di limitare la sua espansione a Est. Ma
a Washington ci sentono solo da un
orecchio su questi temi. Quando parla-
no gli Usa della propria sicurezza, in-
vece, tutti d’accordo. Anche quando
gli americani, ben lontani da casa pro-
pria (ai confini della  quale non fanno

avvicinare nessuno che non sia da loro
gradito o autorizzato) di sicurezza pro-
pria ne parlano persino in casa altrui,
dove occupano territori, cieli, mari,
città. Loro hanno basi militari dapper-
tutto sul Pianeta. Qualche Stato suo al-
leato ha sul loro territorio anche una
semplice scacciacani?  

ora siamo giunti ad un punto di non
ritorno. Il martellamento mediatico
continua incessante, spesso condito di
menzogne e previsioni cervellotiche,
come quella, semplicemente ignobile,
di attribuire alla Russia l’intenzione di
attaccare altri Paesi vicini. Una roba di
una disonestà pazzesca! Tutto per spa-
ventare i popoli europei e far passare
come salutare un eventuale attacco
della Nato alla Russia. Perché a que-
sto, forse, si vuole arrivare. 

In questa chiave di lettura, probabil-
mente, va considerata la sortita di
Macron sulla possibilità di inviare
truppe di terra a sostegno dell’Ucraina.
E’ il segnale di una escalation ormai
quasi inarrestabile. 

Altro episodio di questi giorni la
conversazione intercettata, e resa pub-
blica, tra due alti ufficiali tedeschi su
piani di attacco alla Russia. Pare però
che il cancelliere tedesco Scholz abbia
chiarito che non fornirà a Kiev i missi-
li a lungo raggio Taurus, dichiarando,
in contrasto con le posizioni di
Macron, di non voler “ampliare il ri-
schio di escalation con Mosca”. 

Come si vede, siamo al cospetto di
posizioni contrastanti, senza una linea
d’azione comune, ma anche di un’iste-
ria generale, un delirio senza fine, con-
fermato dalla folle dichiarazione della
Von der Leyen che “occorre finanziare
una maggiore produzione di armi”.
Non manca, ovviamente, l’Italietta
della Meloni, la patriota nazionalista
sovranista che ha battuto tutti i record
di tradimento di ciò che ha sempre

promesso e urlato rispetto a ciò che sta
facendo. L’Italia non era mai stata tan-
to sottomessa e servile come con que-
sta aspirante attricetta di teatro! Armi,
armi, armi, avanti tutta che vinciamo
pure noi! Anche uno stolto capisce che
c’è una esagerazione colossale, a fron-
te di un pericolo inesistente che, ahinoi
!, il tam tam insensato e privo di equi-
librio di questa classe dirigente euro-
pea inetta e servile sta facendo diven-
tare reale.                                                                                                   

Sull’altro scenario di guerra, la
Palestina, và chiarito, innanzitutto, che
l’orrore dei massacri e dello sterminio
di civili palestinesi innocenti, tra cui
migliaia di bambini, ad opera di
Israele, che l’occidente chiama guerra
per dare l’idea che vi sia un conflitto
tra due contendenti, è in realtà, come
vedono tutti, un’azione militare poten-
tissima e distruttiva a senso unico
contro tutta la popolazione, senza un
vero avversario, visto che Hamas non
è uno Stato con una capitale, dei mini-
steri, un quartier generale, delle basi
militari, ecc.). 

Si è scritto già tanto, cosa aggiunge-
re, se non una semplice domanda: co-
me è possibile che dopo 80 anni si par-
li ancora, e giustamente, del genocidio
degli ebrei da parte di Hitler, con ceri-
monie, giornate della memoria e quan-
t’altro, mentre del genocidio (o massa-
cro o sterminio, chiamiamolo come si
vuole ma la sostanza non cambia) del
popolo palestinese che si sta compien-
do adesso, sotto i nostri occhi, ogni
giorno, non si parli o se ne parli solo
per aggiornare i numeri dei morti gior-
nalieri? 

Può essere che facciamo le giornate
della memoria, avendola però persa, la
memoria?
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